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Ciò, ch'era nei voti di tutte italiche genti 
pel volgere di tante generazioni; ciò che sospi- 
rarono indarno tanti sommi intcletti che ci pre- 
cedettero, e solleciiarono con ogni maniera di or- 
dimenti magnamni, e vati e filosoflf, e sforici e 
lelterati, e venerandi uomini di toga e di spada 
che il nostro paese iHiistrarono; ciò che vrise 
perdita di onori, di sostanze, di lii>ertà, di vita, 
a mille ~e nulle, martiri invitti del santo amore 
di patria; ciò che noi stessi fin dalla prima gio- 
vinezza vagheggiammo con tanto ardore, con tanta 
frenesia, e che per ben due volte credemmo in un 

istante fortunato di avere ro^unto, e fu sogno 

e illusione; oggi finalmente, e per sempre ci vien 

dato di possedere. 

La causa deirnnità, della libertà deirindipen- 
denza della nostra patria, il sommo cioè fra i lieni 
della vita, di cui possa essere agli umani largitore 
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Iddio, dopo tant'anni di angoscio, di cimenti, di 
lotte con indomabile costanza durate, questa causa 
è vinta: liberata oramai la Venezia dalla funesta 
presenza dello straniero, oggi solo, possiam dir 
daddovero Tlialia ò. 

0 Italia, o terra, a preferenza di altre sorrìsa 
dallo sguardo benedetto di Dio; o la più bella, la 
più seducente dell'opere uscite .dalla mano crea- 
trice di lui ; 0 classica terra dalle preziose memo- 
rie, dagl' inimitaliìU monumenti; o culla e stanza, 
del genio, della poesia, delFarte; corsa e ricorsa 
sempre da prepotenti stranieri, e fatta da loro 
indegna palestra di crudeltà, di rapine, di massa-» 
cri, di sangue, sei dunque nostra? Possono adun- 
que i figli tuoi senza vergogna baciar le tue zolle, 
chiamarsi finalmente e con orgoglio, iioliaui? Nè 
più dovranno imprecare alla sorte procreando dei 
figli sotto il tuo limpido cielo, per tema che na- 
scano schiavi, o con inunane corruccio guardare 
alla morte ripensando la schiav itù de' superstiti ? 
Sì, 0 parrocchiani, questa lieta ventura che ornai 
ci colse, non è più una lontana speranza, o uu 
ardente voto,, è vera e consokntissima realtà, uè 
più sederemo quiud' innanzi come uu dì sedem 
Urlilo, appese ai «alci (e ecfora $uUe sponde 
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de' patrii fiumi, e se alcuno d chiederà, catUate 
i vostri canti di gioja, le mu$iche note de vostri 
timpani, enrichè mesti con un niego rispondere 
per la carità della patria cattiva, sorgieremo l'estivi» 
come oggi infatti sorgiamo, e cant^emo gloria e 
benedizione all iìtemo, che ci tolse dalle mani dei 
nostri nemici, che spezzò le nostre catene secolari, 
che ci ridonò la patria, la libertà, T indipendenza, 
e con esse la vita. 

Ma come avvenne egli mai, il grande portento? 
Fu opera deiruomo, fu effetto dd caso, fu favore 
della Yoluhil sorte ì Ond' è che dopo centinaja di 
lustri, quest'Italia kcera, divisa, dilaniata, marto- 
riata, incomincia a vivei*e d'una vita robusta in 
tutto lo splendore di rigogliosa gioventù? Che gli 
accaniti nemici suoi risolsero alfine d'abbandonare 
le tepid'anre de' suoi vaghissimi colli, de' ridenti 
giai'dini, degli incantevoli laghi, rivalicando i monti, 
ripassando il mare? Che il Sire dell' Istro, ch'avea 
quivi raccolti i suoi fulmini di guerra e dalle fitte 
trincee del troppo fiimoso quadrilmtero irto orren- 
daiuenie di cannoni e di sciùcre, protervo sfidava, 
non già solo Italia, ma tutta Europa a snidarlo 
dall'inespugnabile covo, emungendo intanto, ed 
espilando impunemente nobilissime provincie cho 
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da cinquanta e più anni tenevasi strette fra gli 
artigli, fatto in un subito mansueto t buono, rac» 
coglie le tende, afiVoUa il passo, matura quasi la 
fuga, e ritorcendo gli occhi, dalle sue vette Alpi- 
ne guarda per T ultima volta sospiroso la preda 
perduta, che non potrà rivendicare mii più? 

A me sembra o Parrocchiali i, in questo fatto 
di scorgere^ e non m' inganno io certo, il dito di 
Dio, e proclamo anzi ad alta voce, che il risor- 
gimento italico, compiutosi oggi solo verameule, 
coir accessione della Venezia alla grande patria 
italiana, avvenne, per particolare piH)vvidenziale 
intervento della divinità; e guai! a chi stolto ri- 
cusa di leggere nella muta eloquenza dell' opere 
sue, la sua volontà; o sMncaponisce tracotante a 
voler rovesciare, distruggere, menomare in qua- 
lunque guisa si sia il lavoro di lui. Io potrei di 
leggieri, se a lungo mi fosse lecito di concionarvi^ 
con feliciti di sodi argomenti, provarvi tqnanto 
v'ebbi annunziato, ma non vi sarà discaro in 
quella vece, che con rapidissimo cenno io vi svi- 
luppi cotesto pensiero. 

La nostra carissima patria, fin da quando sfa*- 
sciato il romano impero, divenne campo delle in- 
inite ìrrwdoiii di barbari, perdette fino d'allora la 
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saa indipendenia ed uaità, né punto valae a riae- 

quisLarla TiDcessanle lavoro di tanti secoli^ uoa 
il wnno qaasi divina di tanti sommiy non Terca- 
leo valore di tanll capitani, non i gloriosi subii- 
missimi conati di tanti eroi. £ èìy non era del 
tulio e non fu sempre schiava, benché divisa e 
lacerata nelle membra sue. Quà e colà sorgevano 
tale fiata, famose republiche, potenti Comuui| 
tal' altra principi generosi di ceppo e sangue ita- 
liano tenendo allo il palrio vessillo, agita vansi a 
tutte prove, per ricacciare oltr' alpe gr intrusi do- 
minatori; perfino dal Valicano, parli due volle il 
grido di patria indipendenxa, la magica parola, 
fuori i barbari, fuor gli slranieri. Ad oiila di lullo 
dò, indipendenza e vera libertà, Italia non ebbe 
mai. E potevasi l'orse più agevolmente sperarla ed 
effettuarla, allora che spento a 8. Elena il domi- 
nator di due secoli, venne essa in Vienna^ venduta, 
barattata, comperata quasi fossero gl'Italiani un 
branco di pecore o peggio, dai ministri di alcuni 
re, che con empio attentato non si peritarono di 
arrogarsi un diritto divino? Ah! ruailà d'Italia 
dopo quel tristo miserando fatto, umanamente par- 
lando, era finita, e per sempre! Inondalo t7 bel 
paese dalle schiere e dai proconsoli austriaci. 
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MHZ* armi» senst deanro, senz'anuttzte; abbando- 
nato, irriso, vilipeso da lutt' Europa, era divcimlo 
alla lettera come diceva iroiucaiiieiite il {ireteso 
Austriaco Alacchiavello, un espressione geografica. 
E guai all'iacauto che avesse levato im grido di 
dolore, o invocata un'aura di libertà e di patria 
indipendenza l Orde aovr'orda di aflamali soberaui, 
precipilavansi nel cuore delle nostre eittadi, e leggi 
fidarziaii, e balzelli e taglie, e carceri e esilii^ e 
patiboli e norte spegnevano sid nascere questi 
fremili generosi» e ricacciavano Italia nell'abisso 
£ pià grandi e interminabili sventure. 0 saera 
ed auguste prigioni di Spielberg, santificale dalle 
angoscio ed agonia de* martìri italiani, o ergastoli 
di Mantova, grondanti ancora di tepido sangue 
barbaramente sacrificato, t<m parterre facondi alle 
future generazioni quanto costi la perdila della 
nazionale indipendenza, affinehè risolvano Ita- 
liani una volta, a custodire gelosi con maschio va- 
lore, oon isplendide virtù, questo bene supremo di 
Dio, eh' hanno oggi uiiracolosauiente acquistato. 

Ora tornando al filo éA mio discorso, se ad 
onta di lutto ciò, contro ogni ragione filosofica, 
pfolitioa, storica, contro ogm consH^ andamento 



degli eventi uumuìì^ che tanto vai, quanto dire. 
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60 risorge Italia, una, grande, vegeta, prosperosa, 
allor ehe più fitte le si ribadivano le catene, e 
inesorabile prenicvala un fatale destino e polea 
aasomigliarsi a imputridito oramai e fetente cada- 
vere; non dobbiamo argomentare che il tuo risor^ 
gimcailo fu opera delia mano di Dio? 

Ab 8Ì9 fa Dio, non altri che Dio, ebe fallita 
sedici anni or sono la santa impresa di cacciar 
lo straniero da* nostri confini, per la sciagura di 
Kovara, e morto esule, io credo di dolore il primo 
eroe delTItaUea ìndipendensa, fa IHo ehe dri 
fianco di quello suscitò un fie Galantuomo, il 
quale forte della sua spada e dd senno di m 
grande fra i più grandi uomini di Stato, perorò 
e sostenne in cospetto d'Europa la nostra causa; 
fu Dio che di trancia fe' scendere T erede del 
genio e del valore del I.^ Napoleone in nostro 
soccorso, e Quesli potè sorretto dalFaita del Ciei^ 
e coadiuvato dall' armi nostre, eaiando dall'Alpi, 
venire, vedere, e vincere; e ricacciate da' prati 
l<ttibardi T austriache legioni, spianare la via al 
compito dell italico riscatto; iu Dio etie scelse in 
meszo del popolo p^ ministro de' suoi adorabili 
e venerati disegni un uomo che i nostri posteri 
ehiameripno, rileggendone le geste, iavoloso; (tanto 
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fi sopravanza per imineino intervallo A nell'an- 
tiche, che nelle moderne etadi, tutU coloro che 
noi salutiamo grandi ed illustri) e quest^uono 
percorrendo colla celerilà delia folgore le italiche 
città, e addietro trasoinandoai nella foga d' un su- 
hlime entusiasmo e menti e cuori, potè, sbara- 
gliato, con un pugno di prodi, un a^nerrito 
esercito, nel lampo dì pochi giorni condurre ia 
grembo alla gran madre Italia, redenti da seiavitù 
ben nove milioni di figli prediletti; e lasciate 
pure, ehe fiera rimangasi ciò nuUameno e onni-* 
potente TAustria nel suo quadrilatero, e minacci 
alle genti ausonie, ed a quanti aspirano a libertà 
e a civiltà, di erompere quand'essa voglia disfre- 
nata da* valli suoi; lasciale ehe riparino ivi e ai 
raccolgano e con essa cospirino a danno di noi 
tutte le forse dei re spodestati, de* legittimbtì^ 
degli oltramontani, de' partigiani del diritto divino^ 
di tutti eoloro che rimpiangono e soprano tempi 
che furono oramai; Dio sperderà le inique spe- 
ranze e gr insani loro propotiti, Dio che ha dato 
a conoscere ia tanti modi che \ uole a qualunque 
eosto r Italia unita $ Egli giustissimo vendicatore 
de' sacrosanti nazionali diritti, sempre dall'Austria 

traditi, vilipesi, manomessi; armerà, la mano dei 



— li- 
fratelli contro i fratelli ; ed il Tedesco medesimo) 

sui campi gloriosi di Sadowa farà al Tedesco pa- 
gare il fio delle sue secolari iniquità; e allor che 
meu prospere correraouo a Italia le sorli della 
guerra, e gli Austriaci condottieriy troppo scarso. 
compeu!>o alle roiie in Germania patite, strombaz- * 
zeranno a' quattro venti, le pretese loro vittorie; 
la moderna Gerico, il baluardo de' moderni Fili* 
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sospirano libertà e indipendenza, eh è il quadri- 
latero; verrà in potm deir Italia medesima, e il 
tricolore vessillo sveiilulerà maestoso sui merli 
non più formidabili di Verona, di Mantova, di 
Veuezia, e compierà T Italia la sua unità, costi- 
tuendosi oramai veramente nazione. 

Chi è, 0 Parroccliiani, ch'abbia fior di senno, 
e non riconosca manifesta in questi prodigioai 
eveuli la mono di Dio? 

Oh fiignore, noi benedicimo prostrati nelk 
polvere la vostra volontà, e di questo ineffabile 
benefizio, ve ne pòrgiamo oggi, e ve ne porge- 
remo sempre, azioui di grazie sempilerae. 

Ma congiunti, come siamo oramai alla gran 
madre Italia, risovveuiamci o fratelli, che a grandi 
doveri è lom ebe ci sobbarelmuBO ! Lungi il 
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pensiero da noi che basti per essere e mostrarsi 

italìdoi gridare e\\iva alla nostra bandiera in 
qaesli primi giorni di liberta, per chiudersi poi 
in un viluperoso egoismo e nulla fare^ nulla pcn'* 
aare, intraprender nulla per la grandezza della 
patria nostra. E iniiauzi Lutto, quesla palila eh' è 
più che madre, dobbiamo amarla; è la Betigione 
medesima ehe ce T impone, essa tlie dopo Dio, ci 
predica, rigoardiam con alfetto la patria nostra, 
e ad essa sacrifichiamo interessi, ambizioni; agi, 
sostante, e ae fia necessario la vita medesima, 
che, il mondo > a solo iimauzi a forza di sacri fi- 
mi, ed una vita divina ed umana sacrificata sulla 
(ffoce, è il più gran fallo oltreché per la salvezza 
etema, per Tavanzamento morale di tutta T uma- 
nità. E lutti dobbiamo recare la nostra pietra a 
aoategno dd grande edifizio, tutti contribuire per 
quel che possiamo la nostra tangente di cure 
operose , ali universale ben essere della nostra 
palrìa. È vero, la più gran parte di voi, non 
deve 0 Parrocchiani, logorarsi la mente in poli- 
tiche disquisizioni, non inì|)ugnare T acciaro fati- 
cando ne' ludi guerreschi, non seder nel consesso 
del patrio areopago a propor leggi, a togliere 
abusi ed accennare a civili miglioramenti, voi 
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siete in massima parte artigiani c lavoratori dei 
campi. Ha sapete voi quanto bene, anche neUa 
vostra dimessa condizione, possiate arrecare alia 
patria comune, dando opera indefessa e giudiziosa 
a queir arte eh' è fonte precipua di prosperità ne- 
gli Stati? Se vi manterrete pertanto, ossequenti 
alle le2;gi, sobrii, laboriosi, rassegnati a sostenere 
gii oneri che vi verranno imposti, se abon*irete 
dallo stravizzo^ dal giuoco , dalla snperstizione, 
dall'ignoranza, se farete del vostro meglio per 
illnmmarvi, quanto piti sarà possibile per voi, che, 
alla finfioe, sapere è potere; vi sarete appieno sde- 
bitati e con Dio e* con la patria, e porterete vanto 
oltreché di Cristiani, di onesti, e probi, e veri 
italiani. Orsù adunque, incominciamo uomini nuovi, 
una vita nuova; lavoriamo prima pel Cielo, poi 
per la patria se vogliam corrispondere degna- 
mente ai benefizii di Dio. E già s'olire occasione 
senza più di segnalare la vostra politica carriera, 
con un grande atto dì patriottica virtù. 

La gelosa e pavida Europa, io non so inten- 
derne il perchè, vuole un voto da noi, pretende 
cioè che ci pronunciamo sulle nostre sorti future, 
se debbano o meno, essere all' Italia, nostra ma- 
dre diietta, congiunte) da noi, che dieiotto anni 
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or sono corremmo volonterosi come un soFuomo 
od annetterci al glorioso regno dell' immortal 
Cari Alberto; da noi che iii mezzo ai ceppi di- 
vincolandoci a tutto potere, fimuno sempre di 
cuore e di anima italiani; da noi che abbiamo 
sacrificato sostanze, ayerì, e quello che è più i 
nostri figli, per la causa d'Italia; da noi infine 
che al primo spuntare del patrio vessillo, ci pre- 
cipitaninìo Airenli di giubilo, a baciarne i santi e 
benedetti colori. 

Or bene, s'nppaghi anche in questo il deside- 
rio d'Europa, e ci sembri anzi, troppo tardo l'istante 
di potere un altra volta proclamare al cospetto del 
cielo e della terra la nostra irrevocabile volontà* 
Vi sarà alcuno che manchi fra noi? Potrà un solo, 
subornato forse da qualche tristo, che portasi tutto 
intero nelF anima un collegio di farisei, restare 
incerto fra il sì, ed il no? Ah! il dubbio solo 
v'offende, o Parrocchiani, bene io m'accorgo, e 
funesta la gioja, onde sono i vostr animi in que- 
sto di esilarati. Venite adunque, e rispondete tutti, 
quando che sia, al nìio appello. Portiamo il nostro 
Mi solennemente splendido sulla fronte, per depo- 
sitarlo quindi giulivi nell'urna, e ci conforti a que- 
at' atto innanzi tutto, il sapere, che l'Italica Unità, 
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è opera della mano di Dio, e farebbe contro al vo- 
lere di Dio^ chi tentasse di porre inciampi ai compi- 
mento delFopera sua; ci conforti in secondo luogo il 
rimembrare, che col nostro Si^ renderemo omaggio 
al migliore dei Be, al Re Galantnomo, al più prode 
de' soldati, a Lui che tante volte ha giaocato la 
corona e posta cimento la vita e quella degli stessi 
suoi Ggli per T indipendenza d'Italia, a Lui eh' è 
buono, umano, caritatevole, padre più che regnante 
de' sudditi suoi, a Lui infine, al quale dopo Dio, 
tutti, ({uanti son gì' Italiani dall' Alpi al Lilibeo, 
vanno di'bitori della loro politica e civil redenzione. 
Sia adunque il nostro grido oggi e sempre: 
Viva rilalia Una 
Voffliaino Viiiorio Enaiaaele II 
per nostro Re* 
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